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	Un percorso
L’esperienza fin qui condotta in questi quattro anni a Susa nasce per responsabilità di alcuni di noi, in parte provenienti dall’esperienza della Gioc e in parte da altre esperienze associative, che hanno sentito il bisogno di non rinunciare ad un’esperienza di aggregazione con i propri pari, al fine di confrontarsi sui problemi che la vita adulta pone.
Ovviamente ci sono molti luoghi in cui questo avviene e può avvenire: dall’esperienza parrocchiale ai movimenti ecclesiali e di volontariato, ai gruppi famiglia, ad altre aggregazioni simili.Ma può anche capitare che, per molteplici motivi, questi luoghi non incontrino la sensibilità e la maturità del cammino che ciascuno di noi ha fin qui sperimentato.
Le persone che hanno dato vita a quest’esperienza hanno portato il proprio contributo personale o la vita dei gruppi di appartenenza, senza voler essere alternativi a nessuna esperienza in corso, tant’è che alcuni continuano a frequentare quei luoghi.
Ciononostante hanno sentito il bisogno e il desiderio d’incontrarsi per condividere un percorso formativo e aggregativo sui temi caratterizzanti la propria vita, offrendo la medesima possibilità a chi ne avesse avuto voglia, sviluppando nel contempo un’attenzione al dialogo e all’accoglienza specie di chi non proveniva dai nostri “mondi”.
Particolare attenzione, al di là dei contenuti proposti, è stata rivolta al clima degli incontri, ossia alle modalità con le quali si sperimenta una certa “leggerezza” e una libertà fatta di condivisione, di ascolto, di rispetto, di ospitalità. Nessuno di noi ha la soluzione dei problemi, nessuno possiede la Verità, meno che mai dipendiamo da un dover essere: la Verità viene dallo Spirito e lo Spirito soffia dove vuole.

Un progetto
Dopo quattro anni questo gruppo ha deciso di diventare un’associazione. Cosa vuol dire questo fatto? Perché trasformarsi da semplice coordinamento a una vera e propria organizzazione?
• E’ semplicemente un tentativo e uno sforzo per dare un nome alle cose fin qui fatte;
• una possibilità per formalizzare stabilmente un minimo di organizzazione;
• un impegno comunicativo per essere più decifrabili nei confronti di chi ci osserva.
Per il resto il cammino è, come sempre, tutto da inventare, giacché la nostra vita è molta fluida e cangiante. In ogni caso, nonostante i bisogni e i desideri di condivisione, la tensione ad aiutarci aiutando, non possiamo eludere la domanda che d’ora in poi sempre più ci accompagnerà: a chi serviamo?
Finché questa domanda sarà tenuta viva e ad essa ci saranno delle parziali, piccole e motivate risposte, questo cammino continuerà. Esso potrà, nell’immediato, esprimersi attraverso lo scambio di riflessioni sulle proprie esperienze personali o di gruppo mediante il supporto informatico o mediante lo scambio di semplici elaborazioni di tracce, schede; oppure progettando un piccolo percorso territoriale tra un incontro e l’altro fatto a Susa.

Un nome
Proponiamo di chiamarci “Abitare la terra”, con il sottotitolo di L.C.M. laici cristiani nel mondo.
Il nome, forse insolito, è tratto parzialmente dal titolo di uno dei nostri incontri che ci ha proposto come orizzonte quello di vivere con passione la fedeltà alla terra, fino ad innalzarla al rango di una terra promessa, mediante una continua e paziente riconfigurazione della vita dall’acqua e dallo Spirito.
Il sottotitolo esprime la modalità di questa fedeltà.
Laici
La Laicità è un valore da riaffermare. Il cristianesimo dipenderà da quanto più si potenzieranno le vocazioni laicali.
• La laicità è un modo d’essere nel mondo e nella chiesa;
• è l’affermazione dell’autonomia delle cose temporali senza separazione dal divino;
• è dare il giusto nome alle cose senza sovrapporre il sacro quando il linguaggio viene meno;
• è la competenza e la missione che nasce in forza del battesimo;
• è la coscienza libera illuminata da Dio;
• è l’ingresso di una modalità partecipativa all’interno delle comunità cristiane;
• è una modalità democratica di vivere una forma associata.
Cristiani
Cristiani perché questa è la fede che abbiamo ricevuto, non come scudo per difenderci dalle insidie del nemico, ma come luce che illumina e accompagna le nostre tenebre e che permette all’invisibile di manifestarsi nel volto dell’altro.
Anche se ricevuta, l’adesione al Cristo, intesa come persona vivente e non come manifestazione di un’idea-le da perseguire, non è né scontata, né data una volta per tutte. Occorre un continuo e duro cammino per riproporla e attualizzarla.
Essa ci rimanda inequivocabilmente alle origini delle questioni fondamentali dell’esistenza, senza le scorciatoie di confonderla con la fedeltà alla propria storia e al proprio cammino, giacché queste possono schiacciare e rendere miope non solo il proprio orizzonte di ricerca, ma anche la stessa autenticità della testimonianza cristiana.
Occorre, dunque, riproporre la sfida che ogni generazione di ogni tempo ha di fronte a sé: ha ancora senso il vangelo oggi, quale forza liberante contiene per tutto il genere umano, come vivere da cristiani nel mondo?
L’essere credenti non può essere vissuto come una casta o come una nicchia protetta dove albergano il senso e la vita autenticamente cristiana.
L’essere credenti in Gesù, via, verità e vita, è una sperimentazione e una proposta vissuta all’interno della comunità cristiana, della chiesa locale, come luoghi per verificare e continuare il proprio cammino di fede.
Tuttavia il vangelo è per tutti, non solo per i cristiani. Non è un manuale di norme morali e precettistiche dalla cui osservanza dipende la salvezza. Il vangelo è una buona notizia che nasce dall’incontro con il mistero di Dio che abita in ogni uomo, e dunque in ciascuno di noi. E’ ascolto e pratica, ricerca e possibilità. E’ libertà da ogni realizzazione storica, pur assumendo forma storica. E’ cambiamento radicale della propria vita e conversione continua.

Nel mondo
Il mondo è il lavoro, o i lavori, che facciamo; l’impegno politico, sindacale, civile, culturale che esprimiamo nelle modalità partecipative della vita; le relazioni che intrecciamo nel quotidiano; le famiglie che formiamo.
Il mondo è la nostra solitudine, l’angoscia di essere stati traditi, l’umiliazione della separazione, il dolore per la morte e per la malattia, la consapevolezza di una diversità che fa fatica ad essere accettata e integrata.
Il mondo è la consapevolezza degli squilibri mondiali, delle povertà e delle precarietà che domandano giustizia, sviluppo sostenibile, equità, solidarietà.
Il mondo è anche il luogo teologico in cui la salvezza è apparsa nella nudità di un bambino e in quella tragica dell’uomo crocifisso.
Un invito
Queste riflessioni nascono dal nostro stare insieme, non necessariamente dal nostro sentire comune. Dalla pazienza di ascoltarci, non necessariamente dall’articolazione di una sintesi che deve appianare tutto.
E’ questa la fatica della diversità, che deve diventare ricchezza; dell’accoglienza che impara a capire le ragioni dell’altro piuttosto che a giudicarle; dello smarrimento nella nostra notte oscura e del calore dell’amicizia, anche in assenza di risposte. 
Ci piacerebbe che servissimo a tutto ciò, anche se dovesse compiersi per un breve tratto e per un breve tempo.
Come è sempre avvenuto per il passato, tutto ciò che abbiamo elaborato lo abbiamo sempre proposto. 
Anche oggi proponiamo la discussione di questo documento, gli eventuali emendamenti e, alla fine, per chi vorrà, l’adesione all’associazione con una semplice firma al documento e con un libero contributo economico.
Chi non vorrà aderire, potrà però continuare a partecipare nelle medesime modalità di questi quattro anni.
Punti aperti frutto del confronto
Organizzazione
• Che cosa significa diventare concretamente un’associazione?
• Quale organizzazione, quale rete di comunicazione reale?
• Come formare gruppi adulti?
• Quale metodo per rapportare la fede alla vita: il gruppo, la RdV, la condivisione, la lectio divina, la preghiera?
Cristiani
• Quale progetto di vita adulta cristiana?
• Che cosa significa oggi evangelizzare, essere missionari?

Nel mondo
• Che cosa vuol dire per noi essere nel mondo?
• Cosa significa avere attenzione per gli ultimi?
• Come accogliere chi ha meno strumenti materiali e culturali e fa più difficoltà ad entrare nella nostra proposta?
• Cosa significa aggregare (socializzare?) oggi?
Per il prossimo anno
• Il coordinamento si farà carico per un anno di ipotizzare un percorso “leggero” sull’organizzazione.
• Il tema dell’anno sociale che si dibatterà a Susa il 19 e 20 febbraio 2005; il 16 e 17 aprile 2005; il 3 e 4 settembre 2005 sarà: “Etica e lavoro: quale domanda di giustizia emerge oggi dal mondo del lavoro?
• Il coordinamento si farà altresì carico di promuovere la riflessione sul manifesto. Chi vorrà discuterlo nelle proprie realtà, nei gruppi adulti, oppure singolarmente, potrà far pervenire un proprio contributo scritto al coordinamento.
Hanno aderito
Firma:
Aime Oreste
Audrito Mariangela
Battaglino Gianbeppe
Chiodin Alessandra
Lassandro Paola
Passari Salvatore
Rivolta Stefano
Rota Paolo
Trovò Silvia
A Susa hanno inoltre aderito:
Elisa Trovò, Massimo Tarasco, Salvatore Severino, Roberto Cignarale, Agostino Saglietti, Nadia Ballestrin, Sandro Durando, Lucilla Ciravegna, Aurora Carena, Anselmo Dosio, Paolo Cumino, Emilio De Vitto, Marco Canta, Carla Casu, Arturo Faggio, Maria Consiglio, MariaCristina Colonna, Daniela Casa.
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